L’ORRORE NAZISTA A MONTE SOLE

Ascoltare da un sopravvissuto alle stragi che avvennero in quei pochi giorni, dal ventinove settembre al cinque ottobre del 1944 a Monte Sole vicino a Marzabotto, è affacciarsi da una finestra da cui pensiamo di aver visto l’intero panorama e scoprire invece che quella finestra non l’abbiamo mai spalancata del tutto affondando lo sguardo in ogni sfumatura.

Purtroppo la sfumatura in questione non è fatta di ruscelli o fiori, ma di racconti terribili di storia, racconti di come la furia nazista si scatenò orrendamente contro civili inermi e innocenti.

Francesco Perini, un uomo settantottenne in forma, simpatico e per quelle poche ore passate insieme definirei di una gran bontà, dolce e decisa; ci ha guidato attraverso i luoghi dell’eccidio. Lui che in quelle stragi perse quasi tutta la famiglia, solamente una sorella gli sopravvisse. Il padre invece era già morto da alcuni mesi. Perse la vita il diciotto maggio dello stesso anno, quando gli americani bombardarono un ponte ferroviario.  

In questi posti la sedicesima divisione SS, tornata da Stalingrado e passata in Germania per rafforzarsi, si trovò lungo la Linea Gotica per cercare di rallentare l’avanzata degli alleati verso nord. Ebbero l’ordine di bruciare le case durante la conquista di Monte Sole e al primo attacco che avrebbero subito la direttiva fu di uccidere.

Incontrando un gruppo di partigiani uccisero la sentinella accoltellandola senza farsi accorgere, poi si scontrarono e da quel momento la povera gente innocente fu preda della ferocia indicibile che in guerra spesso senza alcun freno sembra sorgere nell’uomo.

La mattina del ventinove settembre si vedevano la case bruciare, racconta Francesco, molti si nascosero nei boschi presso Caprara di Sopra. Le SS rinchiusero soprattutto donne, anziani e bambini all’interno della sala dell’osteria, dato che era il posto più spazioso, uscirono e dalle finestre gettarono le bombe a mano all’interno.

Un bimbo di nove anni buttandosi da una finestra riuscì a scappare e nascondersi dietro a una siepe;

un soldato spostando le foglie lo vide ma rilasciando i rami gli fece cenno di far silenzio e perciò il ragazzino riuscì a salvarsi seppure ferito ad un occhio.

Il nostro accompagnatore ha commentato questo fatto dicendo come in mezzo alle tante barbarie, ci fu comunque qualcuno con almeno un po’ di umanità.

Eppure io giudicherei così scontata la pietà per un bimbo ferito che mi chiedo come si potrebbe agire diversamente; poi pensando alla perversa cattiveria nazista e alla sua mostruosa freddezza si avverte come possa esserci qualcosa di speciale in quel gesto.

In quei giorni avvenne anche il fatto terribile di quella mamma uccisa a cui fu strappato il figlio dal grembo per poi essere gettato in aria e fatto bersaglio di spari. Ecco le situazioni dove ogni gesto di amore può sembrare immenso. Ciò che noi possiamo considerare ragionevole e non sicuramente eroico, forse tra queste atrocità qualcosa di eroico ce l’ ha.

Ancora durante la mattina del ventinove settembre mentre le case bruciavano, tanta gente, circa novantacinque persone, si rifugiarono nella Chiesa di Santa Maria Assunta di Casaglia, pensando che l’esercito tedesco non dasse fuoco pure alle chiese.

Arrivato il prete, don Ubaldo Marchioni, recitarono il Santo Rosario, poi il sacerdote presiedette le preghiere e il rito eucaristico; arrivarono le SS e ordinarono a tutti di uscire. Una donna rimase seduta in chiesa perché paralitica e venne uccisa a colpi d’arma da fuoco. Ugualmente un uomo e una donna vennero ammazzati essendo stati trovati nel campanile, probabilmente per nascondersi.

Anche il prete, don Ubaldo Marchioni, andato proprio per vuotare la pisside comunicando i fedeli, venne ucciso ai piedi dell’altare. La pisside d’argento perforata da un proiettile di mitra è ancora conservata.

Poi portarono tutti nel cimitero, aprirono il cancello sparando alla serratura e li misero davanti al muro della cappella in ordine di statura, i bambini perciò in prima fila, impauriti ed urlanti. 

Il cugino di Francesco di nome Giorgio aveva quindici anni, si allontanò un poco dal gruppo per urinare ma fu immediatamente ucciso dai militari. Fu il primo ad essere assassinato. I soldati per portare a termine la vile esecuzione si posero in ginocchio ai due angoli delle mura di cinta del cimitero. Dall’esterno lanciarono anche bombe a mano.

Lidia, la sorella del nostro testimone, allora sedicenne, scampò a questa strage essendo stata ferita all’anca e rimasta a terra sotto gli altri cadaveri. L’estrassero viva il giorno dopo grazie ad un contadino che sentì i suoi lamenti. 

A Cerpiano i nazisti chiusero quarantanove persone nell’oratorio dell’asilo dedicato all’Angelo Custode. C’erano venti bambini, due vecchi quasi invalidi e ventisette donne.

 Poi il massacro si consumò con il getto di bombe a mano.Sono le nove del mattino e le vittime sono trenta. 

Dopo la bomba, mentre pioveva un soldato tedesco suonava l’armonium.

Suor Antonietta Benni, Orsolina ed educatrice, sopravvisse fingendosi morta. Racconta:

“Chi può ridire ciò che è passato fra quelle mura nella lunga giornata, nell’ancor più lunga notte e nella penosa mattinata del giorno 30? 

Feriti che si lamentavano invocando disperatamente aiuto; bimbi che piangevano, mamme che tentavano proteggere le creature superstiti. Una donna, Amelia Tossani, voleva fuggire ad ogni costo; aperta la porticina laterale è stata da un tedesco di guardia freddata sulla soglia, sicchè il suo corpo è rimasto metà dentro e metà fuori e la notte maiali randagi ne hanno rosicchiato il capo fra l’orrore di chi, impotente assisteva a tale spettacolo. Il povero vecchio Pietro Oleandri ha sentito una sua mucca muggire: non ne può più di stare in mezzo ai morti fra i quali c’è la sposa del suo unico figlio prigioniero in Germania e due dei nipotini amatissimi. Prende per mano il terzo nipote superstite, di cinque anni e sta per uscire: una raffica… un uomo e un bimbo sono nell’eternità! Una signora di Bologna, Nina Frabboni Fabris, da poco tempo sfollata lassù è rimasta ferita gravemente e si lamenta per ore ed ore con alte grida. Un tedesco di guardia, senza cuore, seccato di questo urlare, entra e con un colpo di fucile uccide la disgraziata fra il terrore dei superstiti…”. 

(Da “Le querce di Monte Sole, vita e morte delle comunità martiri fra Setta e Reno. 1898-1944”, di Luciano Gherardi, Società editrice il Mulino).

Meyer, il militare delle SS che tirò la bomba dentro l’oratorio è stato intervistato nel marzo 2002 da un giornalista. Ottantenne e in carrozzella ha detto che lo rifarebbe. 

Durante la guerra per ben sette volte rimase ferito, ma ogni volta pur avendone diritto rifiutò il periodo di licenza.

 Durante la strage a Cerpiano un soldato gli chiese perché lanciasse una sola bomba all’interno dell’oratorio: rispose spiegando che così soffrivano di più.

Francesco continua a raccontarci la sua storia.

Stette con gli americani per sette mesi e la ricorda come una bella esperienza, sia per l’abbondanza che per le persone…

Rimase solo a sedici anni, poi ritrovò la sorella durante la liberazione di Bologna. 

Ci dice che è stato criticato per aver perdonato ma questo perdono gli ha fruttato amicizie con molti tedeschi. Pensa che l’importante è sentirsi tutti figli dello stesso Dio!

Questi fatti cruenti sono forse incomprensibili per noi, eppure dobbiamo pensare che ancora oggi come anche il nostro testimone ha detto, nel mondo in tante guerre avvengono atrocità simili.

Riflettiamo su queste storie per cercare di portare pace nel nostro tempo, e impegniamoci a conoscere quelle situazioni di conflitto dove vengono violati i diritti umani fondamentali, in modo di essere maggiormente consapevoli e di conseguenza fare qualcosa in più per stare dalla parte dei più deboli.

Inoltre scansiamo da noi quel possibile sentimento di razzismo che si può annidare nella nostra cultura. Razzismo che può prendere di mira popoli o etnie intere, che molti facilmente inglobano senza distinzioni nella schiera degli attuali terroristi.

Sappiamo che cosa fecero di orribile tanti tedeschi circa sessant’anni fa. Ora giustamente quando li incontriamo come turisti nel nostro paese non li guardiamo certo come fossero nazisti.
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